A seguito della puntata di Report Rai3 “L’Aspettativa”, la Cisl scrive una nota, che pubblichiamo (https://bit.ly/33YLeRr) in cui accusa Report di “grave attacco alle libertà sindacali” e alle “garanzie democratiche sancite dalla Costituzione”. Questa accusa non trova alcun riscontro nel servizio andato in onda.
L’inchiesta si è occupata dell’aspettativa sindacale non retribuita, definita dallo stesso conduttore Sigfrido Ranucci: “una conquista sacra dei lavoratori, appartiene allo Statuto dei lavoratori, alle tutele sindacali, alle libertà che sono difese dalla Costituzione”. 
Il servizio non ha attaccato le libertà sindacali, ma ha raccontato il possibile uso “distorto” e “strumentale” dell’aspettativa sindacale non retribuita, attraverso il ricorso a "presunte" assunzioni fittizie. La legge Treu del ’96 ha, infatti, specificato che per ottenere l’aspettativa sindacale non retribuita bisogna aver lavorato almeno sei mesi. Il servizio ha, quindi, cercato di comprendere se l’obbligo dei sei mesi di lavoro, previsto dalla normativa, viene sempre rispettato o meno. 
La questione è di assoluto interesse pubblico, perché in caso di aspettativa sindacale non retribuita, i contributi sono figurativi, cioè vengono accreditati dall’Inps, che poi liquiderà la pensione al sindacalista. In caso di assunzione fittizia, e conseguente aspettativa sindacale non retribuita fittizia, potrebbe quindi integrarsi l’ipotesi di tentata truffa o truffa ai danni dell’Inps. 

Fatta questa premessa, Report ha avuto modo di raccogliere la testimonianza di alcuni sindacalisti ed ex sindacalisti, che hanno denunciato dei casi di presunte assunzioni fittizie, che avrebbero poi portato all’ottenimento dell’aspettativa sindacale non retribuita. 
Alcune di queste segnalazioni erano già note alla Cisl, che nel suo comunicato invece scrive: "non risultano ad oggi segnalazioni di presunte irregolarità sull’uso delle libertà sindacali".  Eppure le stesse persone da noi intervistate, a volto scoperto, avevano già scritto delle lettere all’organizzazione. 
Alcune delle vicende raccontate sono, inoltre, oggetto di denunce finite nelle mani della magistratura, che farà autonomamente i suoi accertamenti. Dal nostro canto, noi abbiamo provato a chiedere più volte ufficialmente ai dirigenti sindacali coinvolti la loro versione dei fatti, ma ci è stata negata qualsiasi intervista. Chi ci ha risposto ci ha solo inviato diffide e lettere degli avvocati.

In merito ai parenti del segretario Luigi Sbarra, che hanno incarichi nella Cisl o collaborano o hanno collaborato con associazioni del sindacato - come è possibile evincere facilmente da fonti aperte - abbiamo inviato più messaggi e richieste di informazioni ai diretti interessati e allo stesso segretario Sbarra. Nessuno ci ha mai risposto, né ci ha fornito un qualsiasi riscontro. 
Solo lunedì 17 maggio, giorno della messa in onda, ci è arrivata una lettera da parte dell’avvocato della Cisl, in cui ci si accusava di fornire informazioni improprie ed erronee, senza specificare però in modo puntuale quali sarebbero state le presunte informazioni non corrette o imprecise. Abbiamo, quindi, inviato un’ulteriore richiesta di informazioni al segretario Sbarra, al fine di dare un’informazione completa ai nostri telespettatori, ma non ci è stata fornita anche in questo caso alcuna risposta.

Infine, in relazione al distacco sindacale retribuito del segretario Luigi Sbarra, abbiamo raccontato che Sbarra è stato assunto dall’Anas nel 2004 e posto in distacco sindacale retribuito tre giorni dopo. Significa che da 16 anni l’Anas gli paga lo stipendio e i contributi. Abbiamo correttamente specificato che questo è possibile in base alla legge. 
In caso di distacco sindacale retribuito, infatti, la normativa non specifica la necessità di un periodo minimo obbligatorio di lavoro, per cui di fatto è possibile essere assunti e andare in distacco sindacale retribuito il giorno dopo. 
Quello che abbiamo sottolineato è che l’Anas non ci ha voluto fornire una copia della procedura di selezione, a cui ha partecipato Luigi Sbarra, che all’epoca nel 2004 era già segretario generale della Cisl della regione Calabria. In quel periodo l'Anas si trovava in una situazione particolare, si era da poco trasformata in una Spa, per cui non veniva compresa nel perimetro della pubblica amministrazione e non aveva gli obblighi richiesti dal D.lgs 165/2001. 
Significa che all'epoca dei fatti l'Anas era una Spa a capitale pubblico, senza gli obblighi richiesti alle pubbliche amministrazioni in materia di lavoro. Ciò nonostante, come per il pubblico impiego, il contratto collettivo dell'Anas dell'epoca prevedeva la possibilità di andare in aspettativa sindacale retribuita senza aver compiuto il periodo di prova. 
Ora nel pubblico impiego si entra per concorso pubblico, all'epoca l'Anas ha fatto un concorso pubblico o poiché non soggiaceva agli obblighi della pubblica amministrazione ha fatto un altro tipo di procedura selettiva? 
Chi faceva parte della commissione che ha deciso di assumere Sbarra, quando era già segretario della Cisl della regione Calabria? 
Domande a nostro avviso legittime ad oggi rimaste senza risposta.
Accusare Report di illazioni, senza entrare mai nel merito dei fatti raccontati e senza fornire in modo puntuale e preciso una risposta alle informazioni richieste, fa un torto ai telespettatori, ma soprattutto agli iscritti a uno storico sindacato, che vengono privati del diritto di avere un’informazione completa, basata su un sano contraddittorio.

Ribadiamo la nostra assoluta disponibilità a intervistare tutti i dirigenti sindacali, che abbiamo nominato nel corso del servizio, e a cui abbiamo inviato più volte una richiesta di intervista in questi mesi. 
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